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Non ridete: è arrivato Quayle 
GIANFRANCO CORSINI 

N
el numero che porta la data del 
23 aprile il settimanale america
no Time, con una tiratura di 5 mi
lioni di copie, ha pubblicato una 

^mmm^m loto di Dan Quayle con il seguen
te titolo: -Non e uno scherzo: que

st'uomo potrebbe essere il nostro prossimo 
presidente». Nell'interno l'ex biografo di Ni-
xon. Garry Wills. tracciava un problematico 
ntratlo dell'ospite che oggi giunge a Roma 
come rappresentante degli Stati Uniti nel 
quadro di un viaggio europeo che sembra 
concepito apposta per dimostrare agli alleati. 
ma soprattutto agli americani, che qualunque 
cosa accada la Casa Bianca e in buone mani. 

Gli americani, indubbiamente, hanno biso
gno di essere rassicurati se alla (ine di settem
bre la percentuale di coloro che dichiarava di 
avere una -opinione favorevole- del vicepresi
dente era soltanto del 13X Nel frattempo Dan 
Quayle ha fatto parlare di se nelle cronache 
del suo viaggio in Asia, più tardi ha fatto il giro 
dell'America Latina sotto gli occhi vigili della 
stampa, ma continua a mantenere anche il 
primo posto nel repertorio delle battute cau
stiche trasmesse ogni sera dai comici dai talk-
xhows, ripetute dai columnists dei giornali 
democratici o repubblicani. 

L'ultima, e più spietata, che continua a cir
colare a Washington riguarda un killer profes
sionale che verrebbe assoldato con il compi
to di tenere Quayle sotto il suo mirino -nel ca
so che accada qualcosa a Bush-. Cosicché la 
scelta tanto controversa fatta dal candidato 
repubblicano alla convenzione del 1988 è an
cora oggetto di critiche e di riserve anche do
po due anni di servizio del giovane vicepresi
dente. Ne l'opinione pubblica sembra am
morbidirsi nei suoi riguardi se Garry Wills rife
risco che secondo l'ultimo sondaggio Gallup 
di un mese fa il 50/t. degli interrogati - e il 43'* 
degli stessi repubblicani - non ritiene che 
Quayle sia -qualificato per fare il presidente-. 
E il 49'*, pensa che Bush dovrebbe scegliere 
qualcunallro nel 1992. 

Questa idea sembra cosi plausibile che ne
gli ultimi giorni un quotidiano americano ha 
addirittura rivelato l'esistenza di un piano se
condo Il quale, alla vigilia delle prossime pre
sidenziali, il segretario di Stato Baker verreb
be promosso alla vlccprcsidcnza mentre 
Quayle verrebbe consolato con il ministero 
della Difesa in omaggio all'attività do lui svol
ta al congresso nel settore degli armamenti. 

Probabilmente più che di un piano si tratta . 
piuttosto di un messaggio che viene lancialo 
a Bush da parte di coloro che vorrebbero evi
targli le diflicolta sorte nel corso della prece

dente campagna elettorale e. al tempo stes
so, disinnescare definitivamente la potenziale 
bomba-Quaylc. Ma per ora non sembra pro
babile che Bush, soddisfatto del suo solido in
dice di popolarità, intenda ascoltarli. Al con
trario si direbbe che questo viaggio In Europa 
del suo vice costituisca invece un segno della 
sua volontà di promuovere la credibilità e il 
prestigio del suo protetto. 

Dan Quayle, del resto, rappresenta per Bu
sh anche una garanzia, considerato il cre
scente sospetto con cui la destra guarda alla 
sua attuale politica estera. -Strutturalmente -
scrive Garry Wills - la posizione di Quayle in 
rapporto a Bush è un po' come quella di Ni-
xon con Eisenhower: un ponte gettato verso 
la destra, una voce della destra e un pacifica
tore della destra-. Infatti tutti i più stretti colla
boratori del vicepresidente, che ha la facoltà 
di sceglierli personalmente, sono slati -reclu
tati Ira i credenti della guerra fredda- e tra i di
fensori della -linea dura-. Se è vero, come già 
si va profetizzando, che tra due anni l'asten
sionismo elettorale potrebbe superare il 5OT. 
è naturale che Bush conti i voti di quel quarto 
di elettori che dovrebbero confermarlo e in
tuisca l'importanza che avrà per lui anche l'a
la più conservatrice dei repubblicani priva di 
alternative. 

Dan Quayle è uno di loro, indipendente
mente da quello che fa o dice a nome del 
presidente, e cresciuto fra loro in una famiglia 
che ha sempre sostenuto le cause e i candi
dati della destra. E cosi che lo descrive detta
gliatamente Wills, anche se aggiunge che 
l'ambizioso vicepresidente 6 capace, come il 
nonno, di conciliare anche l'inconciliabile. 
Ma nel momento in cui si discute negli Stati 
Uniti sulla -crisi della politica- e delle istituzio
ni e sul voto di leadership in un momento di 
grandi trasformazioni politiche, economiche 
e sociali in tutto il mondo occidentale - ed est 
europeo - Dan Quayle rappresenta agli occhi 
di molti una preoccupante contraddizione. 
Come suggerisce Time, al pari di Truman, 
Johnson o Ford potrebbe diventare all'im
provviso Il presidente degli Stati Uniti e, giudi
candolo dal suo passato e dalla sua forma
zione, nessuno e in grado di anticipare con 
quale voce potrebbe parlare. 

Gli europei, comunque, sentiranno la voce 
di Bush poiché questo è il ruolo del vicepresi
dente, ma la ligura del loro ospite non potrà 
eliminare qualche apprensione. Se Quayle 
non é -credibile- per la maggioranza degli 
americani, sembra improbabile che possa di
ventarlo per la maggioranza degli europei. 

Credito, governo inerte 
ANGELO D I MATTIA 

P
oiché Carli e Ciampi sorto a Wa- ' 
shington per le riunioni del Fmi si 
é calmata la riddo di Illazioni sul
l'abbassamento dei tassi di mie-

^ ^ ^ ^ resse. -Furia francese, ritirala spa-
^ ^ " " ™ gnola-: si potrebbe sintetizzare 
cosi la posizione del tuttologo ministro del Bi
lancio. Cirino Pomicino, sui tassi. Alla fine 
della campagna elettorale, inlatti. Pomicino, 
che nel corso della stessa aveva perentoria
mente richiesto l'immediato abbassamento 
del saggio di sconto, ha fatto marcia indietro: 
se ne potrà parlare solo verso la metà di mag-

, gio, dopo aver visto quel che succederà con il 
cambio e con i tassi del marco. Non si capi
sce se la causa della giravolta sia stata una 
tardiva resipiscenza o non piuttosto la fine -
conclusa la campagna elettorale - della pro
paganda del governo anche sui temi finanzia
ri; ovvero se si sia trattato dell'allinearsi del 
ministro del Bilancio alle posizioni del suo ca
po, l'on. Andrcotti il quale, in tv, (orse consa
pevole che si stesse passando il segno con 
l'Ingerenza nelle attribuzioni della Banca d'I
talia, si é profuso in formali alti di rispetto ver
so quest'ultima. 

Ora la parola d'ordine nella De sembra es
aere un'altra, ugualmente unilaterale: l'ab
bassamento generalizzato dei tassi italiani di
pende dai tedeschi. Nulla, invece, si dice sul
l'araba fenice della manovra correttiva di fi
nanza pubblica, insomma la finanziaria bis. 
Carli, per aver parlato di interventi fiscali, è 
stato zittito dallo stesso Pomicino e poi da An-
dreotti. L'entità della correzione é tuttora un 
mistero. Nessun legame si instaura tra mano
vra sui tassi e la liberalizzazione valutaria che 
scatterà il 14 maggio. Si arriva al paradosso 
che Associazione bancaria e governo - i due 

' soggetti che non fanno II proprio dovere, la 
prima omettendo di sollecitare un possibile 
abbassamento selettivo dei tassi bancari, il 
secondo con la non politica economica e di 
bilancio - convergono, rilanciando la palla 
alla politica monetaria: nei fatti una chiamata 
di supplenza verso via Nazionale, dimenti
cando che la manovra sui tassi durerebbe lo 
spazio di un mattino se non poggiasse su una 
svolta nella linanza pubblica e nella politica 
economica. 

Il confuso dibattito sui lassi offre tuttavia lo 
spunto per chiedersi quale sia stato linora il 
contributo del governo Andreotli in materia 
creditizia e finanziaria. Se si escludono la li
beralizzazione valutaria -alto dovuto - e la 
collocazione della lira nella fascia ristretta 
dello Smc, tenacemente voluta dalla Banca 
centrale, nel carniere di questo governo non 
vi sono che parole e opere di lottizzazione. 

Le principali proposte di riforma per le 
nuove regole sono state prodotte o dall'oppo
sizione o da iniziative parlamentari ovvero 
ancora da precedenti governi: Insider-tra-
ding, riforma della banca pubblica (ddl Ama
to) il Sim ecc. Intanto perù si prcannuncia un 
tentativo di affondare la normativa sulla sepa
ratezza tra impresa e banca compresa nel
l'antitrust, da approvare alla Camera a metà 
mese. Se infine si considera il clamoroso rin
vio Imposto nelle nomine bancarie e la vergo
gnosa teorizzazione dei sovrani poteri in ma
teria dell'esecutivo e dei partili fatta da An
drcotti e Forlani, eccoci davanti a un governo 
che si é caratterizzato per l'inerzia nel campo 
creditizio, ma anche per una buona dose di 
arroganza. C'è da augurarsi che l'elettore se 
ne ricordi. 

I valori degli eredi di Toniolo e Sturzo e le novità del Pei 
I democristiani dimostrano sempre di più di non avere memoria storica 

«Cattolici, fate presto 
se no restate soli» 

• 1 Qualche anno fa. non 
ancora segretario politico. 
Achille Occhelto. in un'intervi
sta alla rivista cattolica // Re
gno, riconosceva un limite rea
le del partito comunista, anco
ra abituato a valutare i -cattoli
ci- sulla base di un criterio di 
•estemità-. I cattolici erano 
cioè concepiti prevalentemen
te come un interlocutore inte
ressante e necessario, ma pur 
sempre come un qualcosa 
d'-allro». 

In questi anni abbiamo assi
stilo ad una sempre maggior 
attenzione in arca comunista 
ai temi, reciprocamente richia-
mantisi, della religiosità e della 
laicità (intesa anche come po-
stideologilà del partito), ri
spetto all'attenzione, tradizio
nale e «schieramentistica-, ver
so una questione cattolica 
schiacciata più o meno su 
quella democristiana. Un ulte
riore e qualitativamente signifi
cativo passo avanti in questa 
direzione Achille Occhetto l'ha 
compiuto nel suo discorso ro
mano del 19 aprile scorso, di
chiarandosi esplicitamente e 
pienamente d'accordo con 
Giovanni Paolo II quando defi
nisce la libertà come -un pri
sma unitario del quale la liber
tà religiosa non è che una delle 
facce», e aggiunge: -Senza li
bertà globale non c'è libertà 
religiosa, cosi come senza li
bertà religiosa nonc'è libertà-. 

Su questo punto il segretario 
comunista mostra di toccare il 
cuore, e le ragioni, dell'azione 
sociale e civile del cattolici, te
sa a esprimere e manifestare 
storicamente vivibilità e vislbi-

' lità della fede: quell'azione 
pubblica, ed esperienza di li
bertà, che sta oggi ritrovando 
se stessa nei paesi dell'Est eu
ropeo, e che in Italia ha avuto 
una lunga e onorevole tradi
zione di presenza, lotta e testi
monianza nelle torme storiche 
del -movimento cattolico-. 

Dunque gli -eredi di Toniolo 
e di Sturzo- - per citare dalla 
relazione congressuale di Oc
chetto - possono vedere l'or
mai prossimo «nuovo inizio-
delia sinistra politica in Italia 
come accesso a un territorio 
comune di libera espressione 
anche dei propri valori. Valori 
per di più non parziali, -corpo
rativi-, ma di portata generale. 
Ciò che è già In atto nella sini
stra del -nuovo inizio- è allora 
in realtà un arricchimento del 
concetto di laicità, oltre i suoi 
limiti e le sue radici di origine 
illuministica. Nella cultura del
la nuova forza di sinistra la lai
cità sarà cioè pensata sia nella 
radice illuministica da cui in 
gran parte deriva il movimento 
operalo come soggetto politi
co ed etico autonomo storica
mente dai principi diretti del 
cristianesimo, sia nella sua ra
dice e fondazione cristiana: in 
ciò consentendo - a ben vede
re - con quanto sostenuto dal
la Enciclica -Sollecitudo Rei 
Socialias-, specialmente ai 
punti 20-22. Dopo il riconosci
mento da parte dei socialde
mocratici tedeschi, oltre tren-
tanni fa a Bad Godcsberg, del
l'etica cristiana come compo
nente e fonte del nuovo qua
dro ideale del loro partito, si 
apre ora in Italia un nuovo ca
pitolo, certamente storico, nel
l'interscambio culturale e fu
sione politica tra sinistra di ma
trice operaia e solidarismo di 
matrice cristiana. Non difficile, 
infine oggi, a dirsi: ma difficile 
comunque a costruirsi in prati
ca, come è dimostrato dai ti
mori sollevati da chi, come p. 
Bartolomeo Sorge, questo prò-

GIOVANNI TASSANI 

cesso cosi tuente lo vorrebbe 
gestire in p'oprio, tra soli catto
lici, senza «contaminazioni-
con g'i -al r- (ecco ritornare 
un crilenc di -estemità-, di 
nuova parciali'à ed autosulfi-
cienza). 

Di fionte a queste reazioni, a 
questi distinguo, non nuovi 
nella storia del -laicato» cattoli
co, di quella porzione cioè di 
•popolo di DICI» che crede di 
poter portare avanti la stona 
sotto tutele ecclesiastica o al
meno per ranghi compatti, 
l'ultima cosa che la nuova ter
za di sinistia dovrebbe fare sa
rebbe di aCenccrc tali tempi e 
ritmi di m l'ur.izione, decele
rando! prò x i . 

Tra questa di nuovo annun
ciata separatezza cattolica di 
segno democratico, e la gran
de contaminazione già in atto 
nella costiluenie nuova forza, 
ma non solo in essa (anche se 
in essa particolarmente forte e 
esplicita of ci). si pone infatti il 
luturo. cqumd la riuscita, l'af
fermazione reale, di una più 
forte laicità politica in Italia. 
Quella in ulto a sinistra è già 
sul giusto U-rrctio. L'altra indù-

già su terreni arrctr.iti Potrà in-
latti il composto ca'tolico se
parato imprimere davvero for
za e forma, in un precesso co
stituente solitario, i una politi
ca che sia davvcio «laica» e 
non invece «laiolc», cioè an
cillare al principio desueto del
la cosiddetta -unità politica dei 
cattolici-? Dove tr iv era le ener
gie, le competente i criteri per 
una verifica puntuale di con
gruenza tra enunci.it i e pratica 
politica9 

Non sarà in al'n termini de
stinato, nella migliore delle 
ipotesi, a ridar dato e, queir-ar
mata guelfa-, anacronistica 
riedizione oggi di u ri "cattolice
simo politico- perclir'.a manzo
nianamente, a q u i «moderni
smo buono» (di n i i [ iarla in un 
libro fresco di st unpa Renato 
Moro), in poche paiole a una 
nuova versione di <|u d clerico-
moderatismo conti o cui si bat
terono gli spiriti migliori del 
movimento cattolK o ' Già visto 
più volte e ampiamente. 

La sommessa ,n fitto a sini
stra è ben altra e i:.a essa pre
vede un protagonismo non 
snaturante di callo io. singoli e 

LA FOTO DI OGGI 
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Mara Po! (nella foto), la ragazza ammonita per le sue minigonne 
dalla dire clone della «Bonfiglioii» di Calderara di Reno, ha afferma
to che qi est'oggi si recherà in ufficio come al solito. 'Se il titolare 
dell'azierda - ha affermato - insisterà nelle sue porzioni non è 
escluso < he u possa trovare davanti ad uno sciopeio». Le mini
gonne de la discordia rischiano di aprire una vertenza 'linci acale. 

associati, mediante la loro 
esplicita e piena espressione 
nel lessico nella prassi, nella 
formazione politica della nuo
va forza, in confronto aperto, 
continuo e arricchente con al
tre posizioni e ispirazioni idea
li. 

In questo preciso senso allo
ra la questione religiosa divie
ne per la sinistra del -nuovo 
inizio» una questione d'ordine 
generale, liberata cioè da ogni 
sua parzialità limitante: cosi 
come la costitutiva questione 
del lavoro, e quella più recente 
e già innovativamente operan
te delle donne, essa contribui
rà cioè - quale ideale cartina 
di tornasole - a definire e a 
rendere possibile una più pie
na laicità, non solo del partito, 
ma più ampiamente della vita 
politica in Italia. Il nuovo parti
to in particolare non sarà più 
•laico- in quanto, come in pas
salo - in e maggio al tradizio
nale principio della «religione 
aliare privato» - lasciava ntua-
listicament: ogni problema 
extra-politico, e quindi anche 
religioso, alle soglie del lutto-
politico, come le babbucce 
fuori dalla moschea, ma pro
prio perchè - anziché neutra
lizzarla - lascerà scorrere ed 
esprimere al proprio intemo 
ogni genu'na ispirazione -me
ta-politica- cioè ogni riferi
mento valcrlale allo a motiva
re e influenzare dalla sorgente 
la vita politica. Questa si muo-
ventesi su un piano di laicità 
comune. In un quadro come 
questo appare allora superata 
alla radice la questione impro
priamente detta della -diaspo
ra», che è ii timore che, un po
co incongruamente, uno spiri
to cattolico-liberale come Pie
tro Scoppola solleva. Nella 
nuova forza mfaf.i potranno e 
dovranno essere continuati 
spere e pensieri non solo della 
fase sturziana, ma anche di 
quella degaspcriana: intuizioni 
e programmi, mai realizzati, di 
Dossctti, di Vanoni, di Aldo 
Moro. 

I democristiani dimostrano 
• sempre più, oggi, di non avere 
memoria storica: occorrerà 
forse ricordare loro come fu 
proprio Aldo Moro, or sono 
più di vent'anni. al congresso 
de di Roma 1969, ad auspica
re: -La grande Impresa di defi
nire un comunismo nuovo 
compatibili; con un'economia 
industriale avanzata, una de
mocrazia matura, una società 
viva ed aperta»? Quell'auspicio 
di Moro, di una declinazione 
politica che egli vedeva final
mente realizzabile quando fos
se evoluto in senso democrati
co nel suo complesso l'intero 
sistema comunista mondiale, 
a partire dal «suo centro più 
prestigioso- - l'Unione Sovieti
ca - sta 11 a misurare la sclerosi 
della De di oggi, e il movimen
to in atto invece, e all'altezza 
dei tempi, nella sinistra italia
na. 

Quei -tempi nuovi» che allo
ra per Moro «si annun
cia (va) no ed avanza(va) no 
in fretta come non mai», sono 
ora pienamente aperti davanti 
a noi. Occorre, anche tra i cat
tolici, scegliere. Decidersi, ol
tre le appartenenze originarie. 
O viverli davvero, questi tempi, 
o proseguire nella sclerosi che 
già vent'anni la Forlani, An
dreotli e i dorotei, gli avversari 
interni di Moro in nome della 
cosiddetta -centralità», aveva
no impresso a un partito non 
«laico-, bensì succube elenco-
moderato dei processi di seco
larizzazione. 

Intervento 

Il mio allievo 
Adriano Sofri 

H 
PIER GIORGIO CAMAIANI * 

o conosciuto Adriano Sofri ali Università di fisa 
quardo lui era studente ed io assistente Lo co
nosco abbastanza per condividere la comin/io-
ne d chi ritiene impossibile che egli sia stato il 
mandante dell'uccisione di Calabresi È una 
convinzione morale, fondata sulla conoscenza 
dello persona e sulla percezione di alcuni tratti 
della sua psicologia, che sono incompatibili con 
la fisonomia di chi ordina a propri sic,in di ucci
dere Questa convinzione - a quanto apprendo 
dal giornali - è condivisa da uomini politici e 
pubblicisti molto diversi tra di loro e da me, e 
molta distanti, come è il mio caso, dalle posizio
ni ideologiche e politiche sostenute da Soln ai 
tempi di Lotta continua. 

Anche se una convinzione morale non può 
ossee assunta ad elemento di prova in un pro
cessi!, sento il dovere di rendere una testimo
nianza. Al di là delle vicende giudiziarie, una 
persona ha il diritto ad una opinione pubblica 
più c-qua di quella risultante da una sentenza di
scutibile. D'altronde una condanna a 22 anni 
costi ingo a prendere la penna anche a chi è to-
talminte estraneo sia al passato di Lolla conti
nua ohe al dibattito processuale 

Clic fosse intelligente lo si capiva subito, fin 
da quando era matricola, che avesse uno spic
cato gusto alla provocazione, anche. Nel clima 
di quegli anni non fu difficile, a Sofri e ad altri, 
passare dalla coscienza di sé e dall'alfcrmazio-
nc dilla propna intelligenza alla presunzione, li
no all'arroganza intellettuale: male comune a 
molli dei cosiddetti -cattivi maestri- Ma l'orgo
glio personale e il gusto della dissacrazione gli 
impedivano di essere vile. Mi viene in rnenle un 
episodio per cui fu espulso dalla Scuola Norma
le. Iri seguilo ad un'infrazione allora ritenuta gra-
vissma. compiuta non solo da lui, un altro nor
malista egualmente responsabile negò e cosi 
salvo il suo posto alla Scuola Soln invece ammi
se tianquillamente tutto, non senza il gusto di 
una pubblica sfida, e fu buttato fuori. In conti
nuità con questo atteggiamento vedo ora il beau 
gesA'della rinuncia all'appello 

È difficile che un personaggio del genere si sia 
poi .rasformato al punto da assomigliare ad un 
pad ino dalle direttive sotterranee di tip io malio
so. ,-JIZI, le sue protesle e le sue farneticazioni 
dovevano essere quanto più possibile urlate. 
pere he c'era in lui e in quei gruppi il bisogno di 
con emplarsi mentre si atteggiavano a fustigaton 
del isistema-, Sofri poteva organizzare una semi-
golìardica e semitragicae bagarre davanti alla 
Bussola, ma non armare killer 

utto questo è lontano. Ultimamente l'avevo rivi
sto i Firenze ed era molto cambiato. 11 tragico 
epiljgo della stagione della -notte della Repub
blica» aveva influito anche su di lui. Anche chi si 
era limitato ad alimentare violente polemiche e 
non aveva sparato non poteva non avere in 
mente il cadavere di Moro. Stava affiorando len
tamente una nuova sensibilità, che faceva appa
rire 5ofri e altri come rivoluzionari in disarmo, al
la ricerca di nuovi valori. 

È cosi che poteva accadere che l'ex leader di 
Loti3 continua, avvicinatosi all'arca socialista, 
partecipasse anche a convegni su don Milani e 
persino seguisse un viaggio di Wojtyla in Polo
nia, con un interesse maggiore di quello che so-
litanente mi capita di dedicare ai viaggi del Pa
pa. Leggeva Gandhi. In questo certo influiva il 
fratello maggiore Gianni, vicino ad Adriano ai 
tempi delle propensioni rivoluzionarie, ma più 
consapevole di lui dei valon di un liberalismo 
(anche cattolico) di matrice risorgimentale, ap-
pre; i alla scuola di Ettore Passcnn d'Entrèves, re-
cen emente scomparso. A Gandhi, infatti, è de
dicete lo studio di Gianni Soln nel volume collet-
taneo in onore del nostro comune maestro, 
pubblicato da II Mulino e intitolato, appunto, dai 
Qucccheri a Gandhi. 

Ebbene; è successo come in certi romanzi: un 
uomo che aveva ripudiato il suo passalo e si era 
rifatto una vita viene raggiunto d'improvviso dal
la g ustizla e sepolto in un carcere. Ma quando i 
romanzi dell'Ottocento immaginavano questa 
situazione, le costituzioni degli Stati non alfer-
mai ano ancora che le pene dovessero avere un 
valere rieducatrvo e non vendicativo Per una lo
gico perversa la catena dei morti generati da 
piaiza Fontana si allunga. Ci sono molli modi di 
ucc dcre un uomo: uno è anche questo 

Al di là degli sviluppi giudiziari su cui mi di-
chisro incompetente, sia pure senza deporre la 
speianza. il caso può essere occasione per una 
riflessione più ampia: magari grazie alla lettura 
di Gandhi e, perchè no. dei Promessi Sposi, con 
l'appendice (nguardanle i «pentiti- del Seicen
to) della Colonna infame. 
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• i Martedì scorso leggendo 
la Gazzetta dello Sport mi so
no rinfrancalo: ho finalmente 
capito quali sono i nuovi valo
ri a cui fare riferimento, le cer
tezze a cui aggrapparsi. Il vi
cedirettore di questo giornale, 
che tira e vende quanto fa Re
pubblica e La Stampa messi 
insieme (tiratura di lunedi 30 
aprile: I milione 181.150 co
pie), ci spiega che -il tifo ros-
sonero ha già scritto pagine di 
commovente dedizione. 1 tifo
si milanisti hanno sempre 
sbandierato la loro fede e il lo
ro attaccamento superiori a 
qualsiasi altra considerazio
ne. Con dieci anni di anticipo 
sul sociologhe i tifosi del Mi
la n avevano già scoperto che 
in un momento estremamen
te volubile dove cambiano e si 
possono cambiare II coniuge, 
I figli, gli Ideali politici, I credi 
religiosi e financo il sesso, l'u
nica sicurezza è fornita dalla 
squadra del cuore». E invece il 
mio caro amico Lucio Tonelli, 
tifoso del Milan, lo vedo anco

ra con dubbi e incertezze, non 
sul sesso, ma sui suoi ideali 
politici che sono stati sempre 
fermissimi. La squadra del 
cuore non riesce a dargli sicu
rezza nemmeno dopo il con
gresso di Bologna. E non ne 
dà a Piero Sansonetti, capore
dattore di questo giornale e 
milanista sfegatato, col quale 
ho parlato sabato scorso, tro
vandolo pieno di dubbi sul ri
sultato elettorale e senza cer
tezze sul domani. Il vicediret
tore della Gazzetta, Alfio Ca
ruso, invece insiste e ci assicu
ra che -il calcio non diventa 
un moderno oppio dei popoli, 
tultalpiù si trasforma nell'uni
co dlspensatore di certezze al
l'interno di un'epoca attraver
sata da inquietanti incertez
ze». Quindi una certezza fatta 
da consapevolezza e raziona-
lià. 

Ora si spiega perché Berlu
sconi è diventato il pontefice 
massimo della tifoseria rosso-
nera. Berlusconi, come il cal
cio, infonde certezze. L'abbia-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Calcio, televisione 
e nuovi valori 

mo visto anche nel corso della 
vicenda Mondadori. Quando 
però le certezze vacillano 
pensa ai e jmplolti per il Milan 
e la Finin/esl, per la Monda
dori e gli spol Tuttavia attra
verso i suoi canali televisivi il 
Bcrlusca ci trasmette inquie
tanti incertezze, dubbi esi
stenziali, tormenti intellettuali, 
ricerche alfannose di nuovi 
valori in una .società vacillan
te. Per rendervene conto vi 
consiglio di dedicare un po
meriggio i inizio alle 13,30) ai 
canali berlustoniani: Enrica 
Bonaccorti con -I cari genito
ri». Marco Prec'olin con il «Gio
co delle coppie», Marta Flavi 

con la sua -Ageiizia matrimo
niale», Luca Ba-bateschi con 
•C'eravamo tanta amati», Mar
co Columbro c< n «Tra moglie 
e manto», Umbcro Smaila 
con -Babilonia' Ira Zanicchi 
con «Ok il prezzo è giusto». C'è 
anche Mike Bougicrno. Ma il 
suo spettacolo r spetto agli al
tri è a livelli da D.vina Comme
dia. 

Tutti i pomeriggi si affaccia 
quindi alla tv un pezzo di so
cietà che deve farci riflettere. 
A me sembra un altro mondo. 
Marito e moglie scelgono la tv 
per sputarsi in taccia, giovani 
che lacendo domande e 
ascoltando ris|x>ste sceme 

vanno in vacanza insieme 
senza conoscersi, si rivelano 
rapporti melensi o volgari tra 
coniugi e genitori e figli, ecce
tera eccetera. È gente già pla
smata e ha le stesse «certezze-
di cui parla Alfio Caruso an
che se non sono sempre quel
le del pallone. 

Noi spesso riteniamo che la 
faziosità dei telegiornali o un 
edilonale del Corriere della 
Sera decida le sorti di una ele
zione e ron vediamo che i 
mezzi per la formazione dello 
spirito pubblico sono oggi 
ben altri: dalla Gazzetta dello 
Sport ai canali della tv in tutte 
le ore. Cosa fare? 

Giorni fa (26 aprile scorso) 
il Giornale diSici'ia, polemiz
zando col Comeie della Sera, 
ha pubblicato in p nma pagina 
un editorialino in cui, dati alla 
mano, si dimostia che nelle 
statistiche le regioni del Sud 
sono all'ultimo posto non per 
il livello dei redditi ma per la 
densità della criminalità. E si 
precisa che «per quanto ri
guarda i delitti contro la per
sona l'Umbria è in testa alla 
<:ossifica seguita dal Lazio. La 
Campania, la Sic! lia e la Cala
bria sono agli ultimi posti». 
L'equivoco sulla -densità cri
minale» nelle varv; regioni ita
liane, chiarisce il Giornale di 
Sttilta, nasce da una cattiva 
informazione: «I giornali del 
Sud hanno dato e danno sem
pre il dovuto rilievo ai feno
meni di devianza che riguar
dano questa pari : d'Italia. Al 
Nord, invece, guardano la 
risiila in base allo stereotipo 
che mafia, delinquenza, co'-
nr.iione e quant'altro siano la 

regola nel Meridione e l'ecce
zione nel Settentrione». 11 Cor
riere è servito. Debbo dire che 
quel che mi ha stupito e indi
gnato è la disinlorrnazione sul 
primato criminale dell'Um
bria, con l'aggravante che €: 
tratta di una criminalità che si 
caratterizza per i reati contro 
la persona. Ma guarda che 
ipocnti questi res denti nelle 
terre che furono di San Fran
cesco' Stiamo quindi attenti 
quando scegliamo il nostro 
domicilio a non confondete 
Assisi con Acerra. a dimorare 
a Gela piuttosto che ad Orvie
to, a Bnghena e mai a Città di 
Castello, scansare Perugia e 
approdare a Catania, evitare 
Terni, Amelia. Gubbio, Foli
gno, Umbertide, Spello, Spo
leto e riposare (in senso lato) 
a Reggio Calabria, Santa Ma
ria Capua Vetere. Gioia Tau
ro, Locri e nel bel quartiere re
sidenziale di Palermo, Bran
caccio Attenzione però, il Pa
lermo è in sene C. come il Pe
rugia. 
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